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Prologo

	 

	Il messaggio nascosto

	 

	 

	 

	Il sole si stava spegnendo e una grande oscurità aveva iniziato a calare su tutta Amnia. L’aria era diventata pesante, mentre un silenzio irreale regnava ovunque. Nelle città e nei villaggi, nelle pianure e sulle montagne, tutti erano immobili, con gli sguardi terrorizzati rivolti verso l’alto, increduli che la Profezia si stesse davvero realizzando.

	Dall’alto di una torre circondata dal mare, qualcuno stava osservando l’orizzonte, studiando quelle terre che in realtà erano troppo lontane per essere viste. Non era solo: due strane figure si nascondevano minacciosamente nell’ombra alle sue spalle, ma a lui non sembrava importare. Indicò con un gesto deciso della mano il continente che si estendeva oltre l’acqua. Dagli anfratti bui della torre uscirono delle strane forme gassose, luminescenti e nere, simili a scie che, invece di emanare luce, la assorbivano; con lentezza, ma senza indugio, si mossero come un unico sciame verso la direzione indicata.

	All’interno di una foresta ormai in declino per la mancanza di luce, una persona correva con il respiro affannato. Forse inseguiva qualcuno, o forse scappava da una minaccia. O, probabilmente, entrambe le cose. D’un tratto vi fu un lampo e un albero le cadde davanti, diventando del tutto nero e bloccando la strada. La persona si avvicinò al tronco spezzato e vide che era di carbone, come se fosse invecchiato di parecchie centinaia di anni. Nella spaccatura c’era un piccolo cristallo azzurro: all’improvviso emise come dei fili luminescenti, simili a viticci, e venne inglobato dai resti dell’albero, che iniziò incredibilmente a crescere.

	La persona si voltò per tornare indietro, ma non era più nella foresta. Si trovava in uno splendido e luminoso giardino, pieno di alberi e fiori, in mezzo al quale si ergeva uno strano edificio formato da sei pilastri che sorreggevano una cupola. Sulla superficie curva giravano due cerchi: uno con delle spirali gialle e bianche, e uno interamente azzurro. Un terzo cerchio, con delle volute verdi e rosse e un profondo solco che quasi lo divideva a metà, volteggiava poco distante dagli altri. Dal centro del cerchio giallo e bianco fuoriuscirono delle lettere che si disposero intorno a esso a formare la parola: “Liberateci”.

	Una presenza minacciosa apparve dietro la persona, ma, non appena quest’ultima iniziò a girarsi per vedere chi fosse, ci fu un improvviso bagliore accecante...

	 

	 

	... Morgase si svegliò di soprassalto gridando, con il cuore in gola. I lunghi capelli castani le ricadevano un po’ scompigliati dietro la schiena nuda, madidi di sudore.

	Ancora questo maledetto incubo, imprecò la druida dentro di sé, massaggiandosi il volto con le mani. Ogni volta che ritorna a distanza di giorni, c’è qualcosa di uguale e qualcosa di diverso, ma finisce sempre nello stesso terribile modo... Perché non mi vuole lasciare in pace?

	Un uggiolio interrogativo la spinse ad aprire gli occhi e a guardare al suo fianco: Insidia la osservava tenendo la testa appena inclinata.

	Dei passi si fecero sempre più vicini alla porta della sua camera. Morgase non ebbe difficoltà a riconoscere l’andatura elegante di sua madre Eria.

	«Tutto bene, Morgase?» le chiese trafelata appena superò la soglia della stanza, con uno scialle leggero avvolto sulle spalle. Poi, notando lo sguardo incuriosito della figlia, aggiunse: «Stavo meditando quando ho percepito la tua inquietudine e ho sentito il tuo grido. Di nuovo quell’incubo che ti tormenta da tre mesi, vero?»

	La giovane si alzò a sedere sul letto, incurante della propria nudità, e annuì con un cenno del capo. Poi, con un mezzo sorriso, le domandò:

	«Madre, per quale motivo meditavate a quest’ora della notte?»

	La donna congiunse le mani sul grembo, sorridendo leggermente per l’abitudine della figlia di dormire senza vestiti, e le rispose:

	«In realtà speravo di intercettare il tuo sogno, nella speranza che un punto di vista esterno potesse riuscire a risolvere almeno una parte dell’enigma.»

	«Avete scoperto qualcosa?»

	Eria sospirò, un po’ delusa.

	«Purtroppo, niente di ciò che speravo: il mio spirito guida non è riuscito a vedere nulla, perché il messaggio è rivolto direttamente a te.»

	Quella semplice frase ebbe l’effetto di risvegliare del tutto Morgase.

	«Messaggio?» ripeté lei, confusa. «Quale messaggio?»

	«Il tuo incubo è in realtà un messaggio che ha senza dubbio un’impronta divina. Forse dovresti meditarci sopra insieme al tuo spirito guida.»

	«Ma l’ho già fatto» ribadì la druida, «e non ho ottenuto alcuna risposta!»

	Eria le si avvicinò e, con un tono enfatico, le suggerì:

	«Va’ ora nel luogo in cui tre anni fa sei arrivata dal passato, come ci hai raccontato. Tra mezz’ora questa sarà una notte senza luna: sarà la prima eclissi che si verifica da quando si è spezzata. Sono certa che in quel momento i suoi influssi non disturberanno la tua visione.»

	Morgase non se lo fece ripetere due volte. Raccolse i vestiti di pelle che aveva gettato a terra prima di coricarsi e se li infilò rapidamente mentre ringraziava la madre, poi uscì insieme a Insidia.

	Raggiungere le rive del lago della Terza Sequoia sotto forma di lupa non le richiese molto tempo, nonostante l’oscurità. Inebriata da quelle sensazioni selvatiche, non poté fare a meno di pensare alla grande fatica che le era costata, in quei tre anni lunghi e difficili, imparare di nuovo la trasformazione animale e le altre capacità che riteneva di avere perduto, con il risultato che adesso era una druida completa: controllava entrambe le Fonti della Natura. Ritrovò facilmente il punto esatto in cui la Morgase della nuova linea temporale era stata in meditazione nel momento in cui lei ne aveva preso il posto.

	Si sedette sulla riva del lago, immersa nell’oscurità di quella notte senza luna, in un silenzio quasi innaturale. Come aveva sempre fatto negli ultimi tre anni, prese dalla tasca la piuma dorata donatale da Nalatien e se la portò alle labbra: la lenta e malinconica melodia che si generò, la aiutò ad abbandonarsi alla visione interiore, così da richiamare il suo spirito guida.

	Morgase vide di nuovo il giardino con la strana struttura che sorreggeva una cupola e i tre cerchi. Un attimo dopo, però, questi cambiarono forma: quello giallo e bianco divenne un sole fiammeggiante con una falce di luna al suo interno, quello verde e rosso un serpente con le fauci aperte, e quello azzurro un cerchio con una spada disposta orizzontalmente lungo il diametro. Infine, accomodata sul terreno erboso davanti a lei, apparve una grossa rana verde con delle macchie nere.

	Cosa significa questo messaggio? chiese mentalmente la druida al suo spirito guida.

	L’anfibio si girò, mostrando la schiena a Morgase, e le indicò di avvicinarsi e di guardare. Appena la donna lo raggiunse e abbassò gli occhi su di lui, vide le macchie scure della rana raggrupparsi a formare prima la scritta apparsa intorno al cerchio giallo e bianco, poi il mezzobusto di Nalia coperto da inferriate con una mano rivolta verso di lei nel gesto di chiedere aiuto. Dopo pochi secondi, l’immagine tremolò e si cancellò del tutto.

	Vuoi dire che è Nalia a chiamarmi? gli domandò ancora, incredula. Perché me? Perché non Keldon?

	Sul dorso dello spirito comparve il disegno di una stella a sei punte e, dopo alcuni istanti, si aggiunse un albero stilizzato che formava un cono d’ombra sulla stella.

	Capisco, annuì Morgase. Inviando il messaggio attraverso il potere della natura, chiunque l’abbia imprigionata non può intercettarlo. Ma io cosa posso fare?

	La grossa rana indicò dietro di lei. Morgase si voltò e rivide la scena dell’uomo sulla torre in mezzo al mare, che inviava le Lucerne nere sulla terraferma. Sospirò riconoscendo le strane creature che avevano portato via il bracciale di Inza. A Soldoro aveva provato a comunicare con loro, ma era stata respinta con violenza; ora ricordò di aver percepito in quell’istante un’immane presenza che aveva lo stesso “odore” (non sapeva in quale altro modo definirlo) del portale con cui Nalatien se n’era andato dal passato. 

	Morgase si voltò di scatto e notò il suo spirito guida sorridere nel vedere che aveva compreso chi fosse la persona del sogno. Ma, prima che la druida le chiedesse qualcos’altro, la grossa rana le indicò di nuovo di girarsi.

	La donna obbedì e assistette di nuovo a una scena che aveva già visto nel sogno di tre notti prima. Si trovava in riva al mare, di fronte a un’alta torre illuminata da un’enorme luna spezzata, insieme ad altri quattro individui. Non poteva scorgere i loro volti, ma da una di quelle persone percepiva chiaramente l’aura benevola di Vàlor: non poteva essere che Keldon. Allora comprese che gli altri tre dovevano essere i suoi vecchi compagni con cui era tornata dal passato: Joel, Firion, Noa, Liriel, Inza, Hangus... D’un tratto si interruppe, perché il conto non le tornava: se l’assenza di Nalatien le era più che comprensibile, perché sarebbe dovuto mancare qualcun altro? Chi, tra gli ultimi che aveva ricordato, non sarebbe stato presente per aiutarla?

	Non preoccuparti adesso di questo, commentò la voce bassa dello spirito guida. Limitati a cercare chi hai riconosciuto: alla fine, chi dovrà essere presente quando si verificherà il tempo della visione, ci sarà.

	Morgase, sorpresa per quell’improvviso discorso della grossa rana, si voltò e le chiese:

	Dunque dovrò partire per cercare i miei vecchi compagni? Ma cosa dirò loro? Come potrò convincerli a seguirmi? Non ho la minima idea di cosa dovrò fare!

	Lo spirito guida le balzò addosso e la donna lo afferrò con prontezza, stringendolo al petto.

	Chi ti ha chiamato, a suo tempo ha anche preparato un modo per guidarvi. Per sicurezza, ciò è stato ben nascosto perché non giungesse a conoscenza di chi vuole distruggere Amnia. Sappi, comunque, che voi tutti, con le capacità che vi sono peculiari, riuscirete a trovare ciò che a ogni altro è stato celato.

	Morgase sospirò.

	Quindi è giunto il momento di fare ciò per cui siamo tornati nel presente?

	La grossa rana le sorrise.

	Nessuno, in verità, sa quale sia il vostro scopo nella vita. Potrebbe essere questo evento che si sta verificando, ma chi dice che siate stati chiamati per un unico scopo? Che in futuro non potrebbe esserci di nuovo bisogno di voi? Probabilmente neanche gli stessi dèi sarebbero capaci di rispondere a questa domanda. L’unica cosa veramente importante è che voi siate sempre pronti per fare quanto necessario a salvare Amnia!

	Morgase ricambiò il sorriso, anche perché per un attimo le era venuto in mente di porre la classica domanda: “Perché io?” Invece disse:

	Allora è questo che intendeva Nalia quando disse che siamo diventati più di semplici mortali...

	La grossa rana si arrampicò fino al suo viso e la baciò su una guancia, poi sussurrò:

	E io, proprio per questo, sono onorato di essere il tuo spirito guida!

	 

	 

	
 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	PARTE PRIMA

	 

	Quando arriva la notte

	 

	 


Capitolo 1

	L’orgoglio dell’Ombra

	 

	 

	 

	J


	oel si trovava nella piazza del mercato di Pratoverde, il borgo a nord-ovest di Camaran. Era uno dei sette piccoli paesi intorno alla capitale dell’Impero di Anosia, non segnati sulle mappe ufficiali perché considerati un tutt’uno con essa, e servivano ad accogliere coloro che lavoravano nella città, ma preferivano evitarne la confusione.

	Era rimasto per parecchi minuti appoggiato con la schiena al muro bianco del piccolo tempio di Vàlor, sotto la targa che ricordava Roran di Vallis, colui che aveva ricostruito il borgo dopo la sua distruzione per mano dell’Esercito di Tyran circa cinquecento anni prima. Stava tenendo sott’occhio una bancarella di vestiti da donna, o, più precisamente, l’uomo di mezz’età calvo e sudato che la stava gestendo: aveva notato che le sue mani scendevano un po’ troppo spesso sotto il banco e che ogni tanto si guardava intorno, come se stesse attendendo qualcuno.

	Joel si accarezzò ancora una volta la barba bionda corta e curata, mentre sollevava lo sguardo verso il cielo. Osservò il sole, meravigliandosi di nuovo di come gli fosse possibile fissarlo con continuità senza rimanere accecato. Da circa un anno, infatti, la gente si era accorta di come la sua luce si stesse lentamente affievolendo, così come il suo calore. Erano stati i contadini i primi a notare che qualcosa non andava, e si erano affrettati a richiedere l’aiuto dei vari sapienti dell’Impero, perché i raccolti erano in ritardo con la maturazione, nonostante non ci fossero stati eventi atmosferici contrari, come violente piogge o grandinate. Nessuno ancora aveva rinvenuto una spiegazione plausibile, dato che non risultava esserci alcuno squilibrio tra umani e rettiloidi; tuttavia, Joel si era ritrovato più volte a pensare se non fossero stati lui e i suoi vecchi compagni a combinare nel passato qualcosa che ora stava provocando questo strano fenomeno. A ogni modo, per affrontare il possibile arrivo di una lunghissima notte, l’Imperatrice aveva emesso un decreto secondo cui almeno le città e le vie di comunicazione più importanti dell’Impero dovessero essere dotate di sistemi di illuminazione sia normali, sia eterici.

	Joel ritornò con lo sguardo sulla piazza e notò alcune persone che gli erano passate davanti senza girarsi verso di lui, neppure di sottecchi. Un tizio vestito di nero accanto a una parete bianca non sarebbe dovuto passare di certo inosservato, eppure nessuno sembrava essere in grado di notarlo. Perfino l’uomo che stava controllando non sembrava essersi accorto di lui.

	Era quasi ora di pranzo e la gente cominciava ad abbandonare la piazza per tornare a casa o per infilarsi in una delle tre taverne del borgo, a mangiare qualcosa. A breve, anche i gestori delle bancarelle avrebbero chiuso per riaprire nel primo pomeriggio. Era quello il momento giusto per agire.

	Con indifferenza si staccò dal muro del tempio e si incamminò verso il centro della piazza, puntando alla bancarella che aveva tenuto sott’occhio. Una giovane donna stava osservando una gonna a fiori, ma l’uomo calvo, quando vide Joel avvicinarsi, iniziò a innervosirsi e la sua agitazione fu resa visibile dai movimenti bruschi delle sue mani.

	La Maschera prese dal banco una camicetta azzurra e cominciò a rigirarla tra le mani. Finalmente la donna pagò il vestito che aveva scelto e si allontanò; allora Joel, senza smettere di maneggiare l’indumento, disse all’uomo, sottovoce:

	«Devi smetterla di andare continuamente con le mani verso la scatola nascosta, Aris: a questo punto anche il cieco del villaggio si è accorto che hai qualcosa da nascondere!»

	L’uomo si guardò intorno, rapido, come per verificare se qualcuno lo stesse davvero osservando.

	«Ma no, capo» si giustificò con un tono ossequioso, «sono certo che nessuno mi abbia visto.»

	«Io ti ho visto, Aris» puntualizzò la Maschera. «E non chiamarmi “capo” in pubblico!»

	«Ma qui non c’è più nessuno» gli fece notare l’uomo e Joel scosse la testa sconsolato.

	«Meno male che tu dovevi essere quello sveglio» si lamentò, poi aggiunse dentro di sé: Figuriamoci gli altri tuoi compari! Rassegnandosi a lasciar cadere il discorso, gli disse: «Passami la quota di questa mattina; del resto riparleremo domani.»

	L’uomo annuì e gli passò un sacchetto che tintinnò quando Joel lo prese tra le mani.

	«Ora chiudi e va’ pure a mangiare» lo congedò. «E ringrazia che oggi ho fretta.»

	Si girò e si allontanò con disinvoltura, mentre sentì Aris che emetteva un forte sospiro di sollievo.

	Non credevo davvero che il mio potere delle ombre fosse diventato così forte, pensò con una certa soddisfazione. In pieno giorno, addirittura vestito di nero davanti a un muro bianco, nessuno mi ha notato finché sono rimasto concentrato. Chissà quali altri sorprese mi porterà questo potere?

	Uscito dalla piazza, Joel ripensò ad Aris e scosse il capo, passandosi le mani sui folti capelli biondi.

	Non posso credere che uno così non sia ancora stato scoperto, si lamentò dentro di sé, esasperato. A questo punto, sarebbe perfino valsa la pena di ingaggiare un paladino per gestire gli affari sottobanco: almeno lui avrebbe avuto un motivo valido per sentirsi in colpa!

	Stava ancora pensando a queste cose, quando lasciò il grande viale principale alberato e imboccò con sicurezza uno stretto vicolo laterale, che gli avrebbe accorciato di molto la strada verso casa. Nonostante fosse pieno giorno, la stradina era immersa nella penombra a causa degli edifici circostanti molto ravvicinati, ma lui avanzava tranquillo e senza esitazione.

	D’un tratto un uomo enorme gli sbarrò la strada: era più alto di lui, con il corpo avvolto in un lungo mantello verde scuro e il cappuccio calato sul volto; nella mano destra impugnava una grossa clava, nella cui estremità superiore erano stati inseriti dei grossi chiodi, molti dei quali arrugginiti.

	«Ho fretta, elegantone!» esclamò la Maschera quasi con indifferenza. «Non ho tempo da perdere con te.»

	Prima che il tizio potesse replicare, un forte rumore di vetri rotti dietro Joel lo costrinse a voltarsi. Un altro uomo, coperto anche lui da un mantello verde scuro, ma con una corporatura più bassa e meno muscolosa, si stava avvicinando dal fondo del vicolo; brandiva una clava chiodata che roteava sopra la testa, con la quale aveva appena rotto alcune bottiglie poste su delle casse abbandonate, con molta probabilità lasciate lì nella notte da qualche ubriaco.

	«Vi conviene lasciarmi andare» ribadì Joel sempre con un tono di indifferenza, «o qualcuno si farà del male sul serio... E non sarò io.»

	L’uomo più grosso proruppe in una fragorosa risata:

	«Ti abbiamo visto mentre nascondevi un bel gruzzoletto sotto il mantello!»

	La Maschera sorrise, fingendo di essere sorpreso dalle sue parole. Si frugò platealmente sotto la mantella e tirò fuori il sacchetto con le monete che gli aveva dato Aris.

	«È forse questo che state cercando?» chiese loro con aria innocente, mentre lo sollevava sopra la testa.

	I due uomini si misero a ridere e si scambiarono un’occhiata d’intesa.

	«Per fortuna il tizio che abbiamo preso di mira non è molto sveglio, Brik!» esclamò l’uomo più basso.

	«Già, Gord» concordò quello nerboruto; poi, facendo la voce grossa, intimò alla loro vittima: «Butta il sacchetto a terra e sparisci!»

	Joel scosse la testa e disse quasi deluso:

	«Davvero mi avete rivelato così i vostri nomi?» 

	Tra i loro sguardi di sorpresa, soppesò per qualche secondo la piccola borsa sulla mano, poi la rimise alla cintura sotto la mantella e disse, tornando a un tono innocente:

	«Non avete idea di come sia fatta mia moglie. Se non le porterò i soldi, prima mi torturerà per farmi confessare chi mi abbia derubato, poi mi ucciderà molto dolorosamente con le sue stesse mani, quindi verrà a cercarvi e vi infilerà le vostre clave chiodate in gola, non necessariamente passando dalla bocca. Io vi ho avvertiti...»

	I due esitarono, sentendo quello strano discorso pronunciato con troppa tranquillità. Poi, però, l’uomo più grosso gli puntò contro la clava e sbottò:

	«Ti stai forse prendendo gioco di noi?»

	Joel sorrise:

	«Come potrei prendervi in giro più di quello che la natura ha già fatto con voi?»

	Quelle parole li fecero infuriare entrambi.

	«Hai fatto il tuo ultimo errore!» gridò Brik, brandendo la clava a due mani e preparandosi all’attacco.

	Sempre con l’aria più tranquilla possibile, Joel chiuse gli occhi.

	L’uomo basso e magro alle sue spalle impugnò svelto la clava chiodata e gli si avvicinò, quindi lo colpì alla nuca con tutta la forza. Il suo corpo, invece di cadere a terra, fu percorso da uno strano tremolio, poi scomparve nel nulla. I due assalitori rabbrividirono, pensando che fosse un fantasma.

	Un attimo dopo, però, Gord sentì un certo peso sulla testa e Brik sgranò gli occhi perché non poteva credere a quello che stava vedendo: la loro vittima stava in verticale su una mano sopra la testa del suo compagno, con un grosso sorriso di scherno dipinto sul volto.

	Prima che potessero reagire, Joel saltò all’indietro e colpì lo smilzo alle reni con una forte pedata, facendolo rotolare in terra ai piedi dell’altro assalitore. Mise le mani sui fianchi e rise di gusto, poi li denigrò:

	«Nemmeno i dolcetti a un bambino riuscireste a rubare, zotici bifolchi! E forse nemmeno il bastone di un vecchio! Avete provato con degli spaventapasseri?»

	I due uomini divennero rossi in volto per la rabbia e, uno di fianco all’altro, partirono di corsa contro di lui, brandendo le clave.

	Joel sbuffò scuotendo la testa.

	«Vi avevo avvertiti che vi sareste fatti male.»

	Gord e Brik gli furono subito addosso, ma la Maschera riuscì a schivare con incredibile semplicità i loro ripetuti attacchi. Non appena intravide uno spiraglio, colpì con la punta dello stivale la mano destra di quello grosso e gli fece volare via la clava, che finì contro la tempia dello smilzo, ma non dalla parte chiodata, stordendolo. Joel ne approfittò per colpire l’altro con un forte calcio alla bocca dello stomaco, facendolo cadere a terra senza fiato. Gord, però, si riprese subito dal colpo e, infuriato, impugnò la clava e lo attaccò. Joel riuscì a schivare senza problemi tutti i suoi colpi e lo schernì:

	«Hai proprio la testa dura! Mi sa che per farti entrare nel cervello un po’ di buon senso ci vuole un altro approccio.»

	Con un sogghigno, roteò su se stesso e lo colpì al volto con il tacco dello stivale, aprendogli una ferita dalla guancia destra al sopracciglio sinistro. L’uomo volò letteralmente in terra, gridando per il dolore, e subito si portò le mani alla faccia, dove il sangue usciva copioso.

	Brik si era appena ripreso dal colpo allo stomaco e si era rialzato a sedere proprio in tempo per assistere al calcio volante della loro vittima sul volto dell’amico.

	«Questo non è il sempliciotto che pensavamo» commentò rivolto all’altro. «Forse è davvero il caso di lasciarlo andare...»

	«Non dirlo neanche per scherzo, Brik!» gridò lo smilzo, con le mani e il volto sporchi di sangue. «Quello lì non se ne andrà via finché non gli avrò restituito tutto con gli interessi!»

	Con gli ultimi colpi, i cappucci che coprivano i volti dei due aggressori si erano sollevati: ora Joel poteva vedere chi fossero quegli incapaci. Sogghignò e replicò allo smilzo:

	«Se nemmeno aprendoti la testa si riesce a metterci dentro un po’ di buon senso, allora sei proprio senza speranza. Comunque non perderti d’animo: la cicatrice che ti rimarrà da quella ferita ti donerà quel pizzico di fascino in più che non ti lascerà passare inosservato. Dopotutto, dicono che alle donne piacciono gli uomini con le cicatrici...» Lanciò un’occhiata anche all’altro e si scrocchiò le dita, quindi aggiunse: «Anzi, se ne volete qualcun’altra...»

	Brik ripeté di nuovo all’amico di lasciar perdere e di andare via, ma Gord non ne volle sapere affatto. Invece si alzò in piedi e tirò fuori dalla cintura un coltello. Poi, con un grido di rabbia, partì all’attacco.

	Questa volta, Joel non diede alcun segno di voler schivare o contrattaccare, ma rimase semplicemente in piedi ad attendere. Un attimo prima che giungesse il colpo, si spostò con rapidità di lato mantenendo però una gamba appena sollevata. Inevitabilmente, un piede dell’assalitore impattò contro di essa e l’uomo inciampò, cadendo rovinosamente a terra.

	Allora la Maschera si portò le mani sui fianchi e proclamò con voce glaciale:

	«Ho combattuto numerose battaglie. Ho affrontato umani, elfi e rettiloidi, ma nessuno di loro mi ha sconfitto. Mi sono scontrato contro demoni, alcuni grandi come un uomo e altri enormi come un’intera casa se non di più, e neanche loro mi hanno battuto. Ho conosciuto i figli degli dèi, ho lottato contro uno di loro e anche lui è dovuto fuggire di fronte a me. Ho impugnato la Gelida, l’arma divina di Samas, con cui ho ucciso il dio rinnegato Mantus...» Si interruppe per un attimo, poi riprese con un tono solenne: «Vi è chiaro? Io ho ucciso un dio! Cosa credete di essere voi per me?»

	I due uomini impallidirono terrorizzati e, appena lui fece un passo verso di loro, corsero via a rotta di collo senza voltarsi. Joel scosse la testa con un amaro sorriso e ripensò al discorso altisonante che li aveva messi in fuga:

	Chissà se hanno davvero compreso le mie parole? Se un tempo qualcuno avesse detto a me di avere ucciso demoni e dèi, lo avrei sicuramente preso per pazzo... Ma forse è stato più il tono che ho usato a spaventarli così tanto.

	Sollevò per un attimo lo sguardo verso il cielo e sospirò, poi si incamminò verso casa. Mentre abbandonava quello stretto vicolo, il suo pensiero tornò a un altro momento in cui qualcuno aveva cercato di pugnalarlo, anche se allora si era lasciato colpire.

	Chissà cosa ne è di Noa? Si chiese, colto da un’improvvisa malinconia. Sono passati tre anni da quando siamo tornati e non ho avuto alcuna notizia di lei... né tantomeno degli altri... Chissà se si stanno interessando a risolvere i problemi della luna spezzata e del sole che si affievolisce, o se invece, come me, hanno deciso di preoccuparsi solo di ciò che possono fare per migliorare le loro posizioni? In fin dei conti, nessuno sembra sapere cosa abbiamo fatto cinquecento anni fa: allora perché dovremmo sforzarci di salvare questi ingrati? Scosse la testa deluso, poi tornò con il pensiero a Noa: Chissà come starà, adesso, e cosa starà facendo? Potrebbe essere in qualunque parte di Amnia e io potrei non venirlo mai a sapere... Ma anche se fosse qui vicino, potrei ugualmente ignorare la sua presenza. Le parole che disse a Soldoro mi pesano come macigni: “Una volta che saremo tornati nel nostro tempo, le nostre strade si separeranno per sempre”. Sospirò con amarezza, poi aggiunse: Perché comprendo il valore delle cose solo quando ormai le ho perdute?

	 


Capitolo 2

	Una minaccia oscura
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	avis ordinò ai tre uomini con lui di fermarsi. Erano tutti e quattro a cavallo, con gli elmi sulla testa e lunghe cappe rosse che coprivano buona parte delle loro armature, sul cui pettorale spiccava il simbolo di Vàlor. Erano davanti a una casa di Pratoverde, semplice ma dignitosa, dalle mura bianche e dalla porta in legno massiccio. Le persiane delle finestre del primo piano erano chiuse, ma quelle del piano terra erano aperte, anche se le finestre erano serrate.

	«Il posto è questo» disse, sollevando gli occhi dalla pergamena che aveva in mano. «Tenetevi pronti per un’eventuale resistenza.»

	Ripose la pergamena nella bisaccia attaccata al cavallo e scese a terra. La sua armatura sferragliò rumorosamente quando i piedi ebbero impattato sul terreno. Subito dopo, anche gli altri tre soldati smontarono dai loro cavalli.

	«Non togliete ancora gli elmi» ordinò loro; poi indicò a quello più vicino a lui di bussare alla porta.

	Il soldato si portò subito il pugno destro sul cuore e fece un cenno di assenso con la testa, quindi si avvicinò a grandi falcate all’ingresso della casa e picchiò con forza sul battente.

	Ripeté l’operazione altre tre volte, ma nessuno giunse ad aprire. Allora un altro militare si avvicinò a una delle finestre del piano terreno e sbirciò dentro.

	«C’è qualcuno?» gli chiese Yavis dopo qualche momento.

	Il soldato si rialzò e si girò verso di lui:

	«Non si vede nessuno, ma c’è una pentola sul fuoco, quindi qualcuno ci dev’essere per forza.»

	Intanto, il terzo uomo si era portato sul bordo della casa e aveva costeggiato il muro laterale, fino ad arrivare al punto in cui l’edificio terminava e veniva sostituito da una recinzione in legno. Lanciò una rapida occhiata oltre la palizzata, poi si allontanò e tornò indietro, cercando di fare meno rumore possibile. Quando fu di nuovo davanti al comandante, disse:

	«Dietro la casa c’è una specie di giardino, signore. E là ci sono due persone.»

	«Ben fatto, caporale Andal» annuì Yavis compiaciuto. Poi ordinò agli altri due suoi sottoposti: «Fate il giro da quella parte, mentre noi passeremo da quest’altra. Non prendete alcuna iniziativa e lasciate che sia io a parlare.»

	Tutti e tre i soldati si portarono il pugno sul cuore e annuirono, quindi si separarono secondo le direttive ricevute.

	I due gruppi avanzarono lentamente, raggiungendo il retro della casa, e proseguirono costeggiando la pesante palizzata fino a ritrovarsi uno di fronte all’altro, di fianco al cancello in sbarre metalliche del giardino. Allora i quattro soldati si misero a osservare attraverso le inferriate del cancello.

	All’interno della recinzione vi era un giardino ben curato, con al centro una fontana di pietra; i bordi della vasca non erano molto alti e l’acqua zampillava dalla bocca di una statua raffigurante un grosso pesce sorridente. Vicino alla vasca, seduto in terra, un bambino di circa due anni, biondo e con gli occhi azzurri, giocava facendo formine di terra con diversi recipienti di coccio, che poi distruggeva rovesciandoci sopra l’acqua che prendeva dalla fontana con una specie di lungo mestolo. China sul bordo dalla parte opposta, una donna dai lunghi capelli biondi, leggermente mossi e raccolti in una coda dietro la schiena, teneva un recipiente immerso nella vasca. In quell’istante, si asciugò il sudore sulla fronte e, nel farlo, girò il viso verso il cancello: i quattro soldati rimasero fulminati dalla sua dignitosa bellezza. Dopo qualche altro momento, la donna si alzò, chiudendo con il pollice la stretta apertura superiore di un semplice annaffiatoio in ceramica, e si diresse alla sua sinistra, verso delle piante di pomodori, rimasti però ancora verdi nonostante in quel periodo avrebbero già dovuto essere maturi. Allora tolse il pollice dalla stretta imboccatura e dal fondo dell’annaffiatoio iniziò a zampillare l’acqua come una leggera pioggia, irrorando con delicatezza il terreno e le piante.

	Yavis scelse quel momento per palesare la loro presenza e spinse con forza il cancello, che però resistette senza problemi.

	Nel sentire quel rumore metallico provenire dal cancello, la donna appoggiò a terra l’annaffiatoio e si girò per vedere chi fosse arrivato.

	Senza togliere la mano sul cancello, il comandante domandò con voce imperiosa:

	«Voi siete la moglie di Joel di Kyrad, giusto? Vorremmo parlare con vostro marito: sapete dov’è?»

	Inza si ripulì con calma le mani sul grembiule bianco e macchiato che indossava sopra la camicia e la gonna marroni, poi rispose con un tono tranquillo:

	«Dovrebbe essere a lavorare al mercato in piazza: non lo avete visto?»

	«Il mercato è chiuso a quest’ora» le replicò l’uomo. «Vostro marito adesso dovrebbe essere a casa!»

	«Non è ancora tornato» riprese lei. «Forse avrà avuto qualche contrattempo: a volte capita che una commissione si prolunghi più del dovuto.»

	Yavis sbatté di nuovo la mano con il guanto di metallo sul cancello, ma questi si rifiutò ancora di aprirsi. Allora prese dalla borsa appesa alla cintura una pergamena, che aprì tra le sbarre del cancello.

	«Poco importa se vostro marito non è ancora arrivato» gridò preso dalla rabbia. «Abbiamo seguito le sue tracce da Koliman e abbiamo il permesso, sigillato dal Duca di Crandall, per perquisire qualunque casa in cui sospettiamo possa essere stato. Non potete assolutamente rifiutarvi di farci entrare o anche voi sarete perseguita in qualità di complice.»

	Inza avanzò verso il cancello, ma si fermò prima di poter essere in qualche modo raggiunta.

	«Posso almeno sapere di cosa è accusato mio marito?» chiese con tutta l’innocenza che le era possibile. «Ha forse dimenticato di pagare una tassa?»

	Sbattendo di nuovo il pugno sul cancello, che non rimase per nulla impressionato dal colpo, il comandante urlò:

	«Vostro marito fa parte della banda di ladri nota come la Maschera d’Ombra! Diverse indagini lo dimostrano oltre ogni dubbio! Certo che lavora al mercato, ma non per vendere le merci!»

	Inza cambiò espressione e il suo volto tranquillo e sorridente divenne il ritratto di una furia.

	«Come osate parlare in questo modo di mio marito?» gridò. «Che prove avete di queste inconfutabili accuse?»

	Nel sentire la madre urlare, il bambino smise di giocare e prese a guardarla, preoccupato.

	«Le prove delle nostre accuse sono nella vostra casa!» rispose il comandante, sventolando davanti a sé la pergamena con l’ordine di perquisizione. «Se siete davvero così sicura che vostro marito è innocente, fateci dare un’occhiata!»

	La donna guardò negli occhi il soldato con il documento e disse:

	«D’accordo! Voglio proprio vedere cosa riuscirete a trovare nella casa di una famiglia innocente!»

	Si avvicinò al cancello e, girando la maniglia dalla sua parte, il cancello si aprì con incredibile semplicità.

	Yavis rimase interdetto da come quel maledetto cancello si fosse aperto facilmente; poi, però, fece subito un cenno ai suoi sottoposti che si affrettarono ad attraversare il giardino e a entrare in casa. La donna si avvicinò al bambino, che sembrava quasi sul punto di piangere, mentre il comandante ne approfittò per lanciare un calcio liberatorio contro il cancello, per poi raggiungere i suoi uomini.

	Inza si accucciò vicino al piccolo, lo prese in braccio e lo coccolò un po’ per cercare di calmarlo.

	«Bravo, Kael» gli sussurrò con dolcezza, «non mostrare loro che hai paura. È così che quelli si approfittano degli altri. Sii forte e coraggioso, come lo sono il tuo papà e la tua mamma, e vedrai che nessuno ti potrà mai infastidire!»

	«Chi sono?» chiese piano alla madre, dimostrandole ancora una volta la propria intelligenza precoce.

	«Sono persone smarrite, che si ornano dei simboli di Vàlor pavoneggiandosi a suoi paladini e intimidendo la gente con nebulose minacce per compiacere i loro capi. In verità, non sono nemmeno una pallida ombra di un vero paladino.»

	«Come la mamma?» chiese Kael strusciando dolcemente il viso contro la guancia della madre.

	«Sì, cucciolo mio» gli rispose accarezzandogli i morbidi capelli biondi. «E prima o poi se ne accorgeranno...»

	Nel frattempo, dall’interno della casa giungevano parecchi rumori, anche di oggetti che venivano spaccati o infranti. Inza continuò a stringere suo figlio finché, dopo una buona mezz’ora, i quattro uomini uscirono, scuri in volto. Allora la donna rimise Kael a sedere per terra e si rialzò con le mani sui fianchi in gesto di sfida.

	«Allora?» chiese loro con durezza. «Avete trovato quello che cercavate? Le prove erano così ingombranti che non siete riusciti a portarle fuori dalla casa?»

	Il comandante, in piena furia, le ribatté:

	«C’è chi ha pagato molto cara un’insolenza simile alla tua!»

	«Non lo metto minimamente in dubbio, Tenente» replicò lei sempre seria, «ma anche quando la sua innocenza è risultata palese e la vostra accusa solo un immenso imbroglio?»

	Con il sangue agli occhi, il comandante le lanciò un violento schiaffo contro il viso, ma la donna gli fermò il braccio parandolo e prendendolo per il polso.

	«Questo non è il vero comportamento di coloro che indossano le vostre insegne» dichiarò Inza in tono solenne. «Un vero paladino di Vàlor non agirebbe mai in un modo così vigliacco!» subito gli afferrò il lembo della cappa e lo tirò indietro, rivelando il simbolo di Vàlor inciso sul pettorale dell’armatura.

	Uno dei soldati si avvicinò e gridò infuriato:

	«Sta’ zitta, lurida sgualdrina!» poi, con uno scatto rapido, afferrò suo figlio e gli puntò un pugnale alla gola.

	Inza lasciò libero il comandante e alzò le mani in segno di resa.

	«Lasciate stare mio figlio: non osate torcergli neppure un capello!»

	I soldati si misero a sogghignare, vedendo che quella donna sembrava una volta per tutte alla loro mercé.

	«Non è nostra intenzione fare del male a tuo figlio» disse Yavis, «ma un gesto di buona volontà da parte tua potrebbe renderci ancora più caritatevoli...»

	«Cosa volete che faccia?» chiese allora Inza, rassegnata.

	«Togliti la camicia!»

	«Lasciate prima andare il mio bambino!» insistette lei.

	I quattro si scambiarono un’occhiata, poi quello che teneva in braccio Kael si guardò rapidamente intorno, quindi lo infilò nella vasca della fontana. L’acqua arrivava al petto del piccolo e il soldato, per assicurarsi che fosse spaventato a sufficienza da non volere fuggire, gli gridò:

	«Non osare muoverti di qui, o la prossima volta ti appendo a testa in giù alla coda di quello stupido pesce!» e gli indicò la statua della fontana.

	Kael, che tratteneva a stento le lacrime, fece cenno di sì con la testa e rimase fermo in piedi dentro la vasca piena d’acqua.

	«Anche le minacce ai bambini» commentò Inza scuotendo la testa. «Non siete nemmeno l’ombra dell’Ordine dei Paladini di Vàlor.»

	«Adesso basta!» sbottò il comandante, che le fu subito addosso mentre due soldati la afferravano per le braccia. Poi, sghignazzando, aggiunse: «Adesso vedremo com’è fatto il petto di una donna in cui batte un cuore così puro.»

	Senza alcun ritegno, le afferrò la camicia e la tirò con forza, strappandola. I soldati ansimarono meravigliati quando videro il suo candido seno.

	«Ecco perché ho scelto di far parte della Milizia Divina» commentò Yavis. «A volte ci capita qualcuna che ti lascia incerto se sia un maschio o una femmina, ma altre volte le nostre fatiche vengono gioiosamente ricompensate!»

	Alla dichiarazione della loro appartenenza, Inza sorrise. Erano almeno due anni, da quando la gente aveva cominciato ad accorgersi che il sole stava diventando sempre meno caldo e luminoso, che quel gruppo speciale di soldati era stato fondato, al principio con la scusa di aiutare nel recupero di fondi per far fronte alla lunghissima notte imminente. In un tempo fin troppo breve, però, erano diventati un corpo militare indipendente e, almeno all’apparenza, composto da ferventi seguaci del dio Vàlor. Approfittando della fede della gente, avevano cominciato a sostituire in varie città la gendarmeria nel controllo dell’ordine pubblico e si erano addirittura arrogati il diritto di accusare e giustiziare senza processo i criminali, o quelli da loro ritenuti tali. L’Imperatrice non aveva ancora preso alcuna posizione ufficiale nei confronti di questa Milizia Divina indipendente, né lo aveva fatto l’Ordine dei Paladini di Vàlor. I Duchi, invece, affermavano che la Milizia Divina svolgeva un importantissimo compito per la sicurezza e per la salvaguardia del popolo dell’Impero, e che tutti dovevano essere soddisfatti del suo operato.

	«Cos’hai da sorridere?» le chiese Yavis. «Stai pensando che finalmente dei veri uomini ti soddisferanno?»

	«Voi credete che io sia la vostra preda» gli ribatté la paladina con fermezza. «Invece siete stati voi a cadere nella mia trappola.»

	I quattro uomini si scambiarono delle occhiate preoccupate, ma dopo un momento il comandante la guardò con strafottenza e mise la mano sull’elsa della spada, quindi le domandò:

	«Di cosa stai parlando, donna? Cosa pensi di fare contro di noi?»

	Inza si voltò verso Kael, che era in lacrime dentro la fontana, e gli disse con forte premura:

	«Chiudi gli occhi e non guardare, piccolo mio. Fa’ come la mamma ti ha insegnato!»

	Subito il piccolo si coprì gli occhi con le mani e i soldati si misero a sghignazzare.

	«Tieni pure gli occhi chiusi, marmocchio» rise di gusto il comandante. «Ma tieni le orecchie bene aperte, perché sentirai come starà bene la tua mammina!»

	Prima che uno degli uomini potesse toccarla, Inza intonò sottovoce una preghiera:

	«Sommo Vàlor, dio della Libertà, salvaci con la tua luce abbagliante!»

	All’improvviso, intorno a lei si sprigionò una forte luce che accecò i quattro uomini. Allora Inza roteò su se stessa e li scalciò via, mentre continuavano a dimenarsi alla cieca, urlando spaventati. Poi, guardandoli con durezza, disse con voce solenne:

	«Se davvero i vostri intenti fossero stati sotto la benevolenza di Vàlor, la luce sacra del dio non vi avrebbe mai bruciato gli occhi, ma ve li avrebbe solo accecati temporaneamente. Adesso, sedetevi con calma e rassegnatevi al destino che vi siete procurati con le vostre luride azioni, perché niente e nessuno potrà mai guarire i vostri occhi impuri. Deciderò con calma cosa fare di voi!»

	Lasciando a se stessi quegli uomini agonizzanti e tormentati dal dolore lancinante agli occhi, Inza si avvicinò alla vasca della fontana e prese in braccio il piccolo Kael, abbracciandolo forte nonostante fosse tutto bagnato.

	Sentendo di essere in braccio alla madre, il bambino chiese con un sussurro:

	«Posso, mamma?»

	Inza sorrise e gli rispose:

	«Certo, piccolo mio, scopriti gli occhi. Sei stato bravissimo!»

	Kael aprì gli occhi e sorrise alla madre; pochi attimi dopo, però, la donna notò che lo sguardo del figlio veniva attirato da qualcosa dietro di lei.

	Tenendo stretto il figlio, Inza si girò con un certo timore. Qualcosa di strano era apparso a una decina di passi da lei e a tre metri dal suolo: aveva l’aspetto di una crepa scura, che però non stava su un muro o su una qualunque altra struttura: era semplicemente sospesa a mezz’aria. La donna stava ancora valutando se fosse il caso di avvicinarsi per controllare, quando una strana forma gassosa luminescente nera, simile a una scia che invece di emanare luce la assorbiva, uscì lenta dalla crepa.

	Inza ricordò di avere visto degli esseri simili in passato, ma quelli che rammentava emanavano una luce azzurra e avevano un aspetto molto meno inquietante. Nel dubbio, strinse forte a sé il figlio e indietreggiò, cercando di avvicinarsi a uno dei soldati che ancora vagavano per il giardino lamentandosi per la cecità, senza perdere di vista quella strana Lucerna. Fu così che notò aprirsi altre tre fenditure nell’aria, da cui uscirono altrettante forme scure.

	Nel muoversi all’indietro senza guardare, Inza toccò con la schiena uno dei miliziani e, con un lampo di intuizione, si abbassò subito, spostandosi di lato. Il soldato, infatti, impugnò saldamente la spada e si girò menando un fendente che sibilò nell’aria; avendo mancato la donna, le gridò contro diversi insulti e si incamminò in avanti muovendo l’arma alla cieca. La paladina notò che la prima Lucerna nera aveva cominciato a dirigersi verso di lei, ma il soldato la intercettò con la sua lama, colpendola e riducendola in nuvolette di fumo nero che si dissolsero quasi subito. Inza aveva appena tratto un profondo sospiro di sollievo nel vedere la facilità con cui quella strana forma gassosa era stata eliminata, quando le altre tre Lucerne appena arrivate si diressero verso il soldato, ma questa volta non ne colpì nessuna. Quando una di quelle creature riuscì a sfiorargli il braccio, gli penetrò rapidamente nel corpo e la pelle assunse una strana tinta grigia. Inza impallidì nel vedere il viso dell’uomo raggrinzirsi e invecchiare in un batter d’occhio, come se stesse perdendo dieci anni di vita per ogni secondo che passava. Dopo pochi battiti di cuore, l’uomo cadde a terra, morto, con il corpo avvizzito e deformato.

	La paladina rabbrividì e riprese a indietreggiare, terrorizzata dal fatto che, dopo un primo momento di smarrimento, le altre due Lucerne nere avevano cominciato a dirigersi verso di lei. Allora fece per invocare lo Scudo Sacro per proteggere suo figlio, ma si interruppe subito, perché si rese conto di non avere in mano uno scudo materiale su cui incanalare l’energia divina. Con il cuore che accelerava i battiti, si guardò velocemente intorno e notò che il comandante dei miliziani, appena caduto dentro la fontana, aveva agganciato alla cintura un brocchiero, un piccolo scudo circolare da pugno. Forse non era benedetto e non avrebbe potuto invocare uno Scudo Sacro completo, ma di certo sarebbe stato sufficiente per proteggere lei e Kael mentre cercava di colpire quelle maledette Lucerne.

	La scena del soldato caduto nella fontana era tragicamente comica, ma Inza, concentrata a proteggere suo figlio, non ci fece affatto caso. Senza alcuna esitazione, raggiunse il miliziano e gli sganciò il piccolo scudo dalla cintura. Poi, nonostante tutto, ebbe pietà di lui e gli tirò fuori la testa dall’acqua per evitare che annegasse.

	Senza perdere altro tempo, Inza strinse nella mano sinistra il brocchiero e invocò lo Scudo Sacro. Subito sentì la benevolenza di Vàlor fluire nella sua anima e davanti a lei si formò una barriera di energia lievemente luminescente, che però non riuscì a estendere intorno a loro. 

	«Mamma!» gridò Kael d’un tratto, indicando dietro di lei.

	Con un tuffo al cuore, Inza si girò e vide altre cinque Lucerne nere che si libravano nell’aria dirigendosi verso di loro. Dopo qualche momento, si accorse che gli altri due miliziani si trovavano lungo la traiettoria di quegli esseri. Nonostante la vera natura di quei soldati, la paladina si sentì in dovere almeno di avvertirli del pericolo incombente. Alle sue grida, però, i due uomini non si misero a fuggire, ma si mossero verso di lei, con l’arma in pugno e pronti a vendicarsi. Questa volta la donna non provò alcun rammarico per il crudele destino a cui i due miliziani andarono incontro quando vennero toccati dalle Lucerne.

	A quel punto, Inza si guardò rapidamente intorno per valutare la situazione: aveva tre Lucerne davanti e due dietro, più vicine, ma lo Scudo Sacro poteva difendere lei e Kael solo da una parte. Allora si girò di scatto verso la coppia di scie nebulose; con suo grande stupore, le Lucerne si infransero contro lo Scudo Sacro, scomponendosi in piccole nuvole di fumo che tornarono a gran velocità verso la crepa da cui erano uscite. Dopo pochi istanti, però, ne tornarono fuori di nuovo integre. Nonostante questo, un piccolo barlume di speranza illuminò il cuore della paladina.

	Improvvisamente Inza sentì un grido, una voce che non ebbe difficoltà a riconoscere. Un attimo dopo, Joel le fu davanti e colpì con perfetta efficacia le tre Lucerne; poi fece una piroetta e si spostò dietro di lei, lanciando due pugnali contro le rimanenti Lucerne, che scomparvero in una nube di fumo. A quel punto, prima che ne potessero uscire altre, colpì con le spade corte le crepe sospese a mezz’aria, che si disgregarono diventando polvere.

	«Tutto bene?» chiese subito a Inza, mentre si inginocchiava a terra per riprendere fiato. Dopo qualche momento, notò che lei aveva la camicia strappata e vide il soldato che stava annaspando nella fontana. «Cosa mi sono perso?»

	La paladina lasciò a terra il bambino e, mentre si annodava la camicia sotto il seno per darsi un contegno, raccontò brevemente al marito dell’incidente con la Milizia Divina. Kael non poté fare a meno di correre verso il padre e cercare di commentare con il suo linguaggio semplice da bambino di quando la madre aveva richiamato la Luce di Vàlor contro quegli uomini malvagi. Joel premiò il suo entusiasmo facendo delle buffe smorfie e scompigliandogli i capelli. Poi, in tono più serio, chiese a Inza:

	«Tu non hai memoria delle Lucerne nere, vero?»

	«Ricordo le Lucerne azzurre di Soldoro» gli rispose interdetta. «Perché me lo chiedi?»

	Joel sospirò, perché quella domanda riapriva in lui una vecchia ferita, poi le rispose:

	«Quando eri svenuta sul ponte, arrivarono alcune Lucerne nere, proprio uguali a queste, che si portarono via il tuo bracciale. A quel tempo supponemmo che fosse stato Mantus a evocarle per prenderlo, ma, quando giungemmo da lui, non l’aveva con sé.»

	Lei annuì. Allora non c’era stato tempo per chiedere spiegazioni sulla sparizione del suo bracciale, che non sarebbe dovuta mai accadere, ma durante il viaggio per la liberazione di Camaran, Morgase le aveva parlato dell’apparizione di quelle stesse Lucerne nere di cui ora Joel le aveva dato conferma; tuttavia, sapere dell’intervento di quelle strane creature aveva soltanto inserito un altro tassello in quel confuso mosaico di domande ancora senza risposta. Allontanando dalla mente quei misteri, guardò Joel con curiosità e gli chiese:

	«Come facevi a conoscere il modo per neutralizzare definitivamente l’attacco delle Lucerne?»

	Lui sorrise e le rispose:

	«Anch’io, poco fa, sono stato assalito in un vicolo da altre Lucerne. Per fortuna avevo avuto l’occasione di scaldarmi con due poveri disgraziati che mi credevano una facile preda, e le mie lame non hanno lasciato scampo a quelle nuvolette di fumo.» D’un tratto si fece serio e lanciò una rapida occhiata al soldato che cercava di uscire dalla fontana. «Però, temo che qui non siamo più al sicuro, non tanto per le Lucerne, ma per quei maledetti miliziani: credo che, se davvero mi stanno cercando, invieranno presto altri uomini.» 

	Con una strana luce negli occhi, Inza si avvicinò al marito e gli sussurrò:

	«Se ti fidi di me, io avrei un’idea...»

	 


Capitolo 3

	Il monastero imbiancato

	 

	 

	 

	M


	orgase stava correndo in forma di volpe rossa mentre attraversava una foresta coperta di neve, insieme a Insidia. Quando raggiunse il limitare del bosco, si fermò per riprendere fiato e per guardarsi intorno alla luce del sole di mezzogiorno, che non aveva l’intensità che avrebbe dovuto avere.

	Aveva superato il valico a est delle prime vette delle Montagne Antiche, l’immensa catena montuosa che in parte fungeva da confine tra l’Impero di Anosia e la Repubblica Veridiana, e ora si trovava all’inizio del versante del gruppo di alte montagne note come Aagaar, tra cui vi era un altopiano dove sorgeva il monastero omonimo.

	Non è normale che già a fine estate ci sia così tanta neve a questa quota, si disse la druida con un certo disappunto. Se il sole dovesse continuare a riscaldare sempre di meno, non oso pensare a cosa succederà quando arriverà l’inverno... Ora, però, non posso perdere tempo in questi pensieri: devo raggiungere il prima possibile Keldon e Hangus! Si rimise subito a correre, seguita da Insidia, poi aggiunse: Come diamine sarà venuto in mente a Keldon di rintanarsi in quest’eremo disperso tra le montagne? Non poteva restarsene tranquillo al tempio di Camaran dove lo avrei già trovato due settimane fa? Meno male che il Gran Sacerdote è stato comprensivo e mi ha detto dove stava.

	Le tornò in mente anche il breve incontro che aveva avuto con Inza. Benedir le aveva detto che lei e suo marito si erano trasferiti circa due anni prima nel borgo di Pratoverde, perché la paladina aveva cominciato a prestare servizio nella Guardia Imperiale, facendo una meritatissima carriera. Joel quel giorno era stato fuori città per uno dei suoi lavori da Maschera, che Inza si sforzava di accettare per amore suo e di Kael. Era stato proprio il figlio dei due a lasciare Morgase esterrefatta per la sorpresa: era l’ultima cosa che si sarebbe aspettata di trovare. Alla fine l’aveva lasciata con la promessa di rivedersi tutti insieme a Camaran per fronteggiare la nuova minaccia che stava arrivando.

	Dopo un’ora, la salita cominciò a farsi più faticosa, sia per l’aumento della pendenza, sia per la neve che rendeva difficile scorgere le rocce sicure. Morgase si ritrovò diverse volte a lamentarsi di non aver preso la più comoda strada a nord, che partiva da un bivio a metà tra Iotia e Deneva, ma si consolava commentando che da questa parte, seguendo i sentieri percorsi dagli animali, ci avrebbe impiegato molto meno tempo.

	Finalmente, dopo un’altra ora di cammino, raggiunse l’inizio dell’altopiano e vide, a qualche centinaio di metri di distanza, le alte mura di pietra e le torri perimetrali del monastero imbiancate dalla neve.

	Decisamente è davvero troppo presto perché qui sia già tutto innevato, ribadì Morgase dentro di sé. Spero che Keldon abbia qualche indumento pesante da offrirmi perché, una volta ripresa la mia forma umana, non avrò più la calda pelliccia di volpe a proteggermi!

	La druida avanzò a fatica tra l’alta neve fino a raggiungere la strada, nella speranza che qualcuno si fosse preoccupato di mantenerla sgombra. Per sua fortuna era stato così, e, con Insidia al suo fianco, si incamminò lungo la strada con un passo più tranquillo verso l’ingresso maestoso del monastero.

	Le alte e massicce mura di pietra le ricordarono quelle che aveva visto intorno alla Roccaforte del Sole, la città fortificata dove aveva vissuto per diversi mesi nel passato e dove aveva conosciuto Nalia.

	Chissà? si chiese dentro di sé mentre continuava a camminare con il naso all’insù. Forse è per questo che Keldon è venuto qui.

	All’improvviso si accorse di un movimento in cima alla torre più vicina e notò due archi puntati contro di lei. Morgase uggiolò per la sorpresa e realizzò così che era ora di tornare alle fattezze originali. Si affrettò a concentrarsi per riprendere la forma umana e si dispiacque di non poter vedere chiaramente le facce dei soldati che stavano assistendo allo spettacolo del suo corpo in mutazione. 

	Alcuni secondi dopo che Morgase era tornata umana, coperta da indumenti di pelle che non la proteggevano a sufficienza dal freddo rigido di quel luogo, una voce gridò dall’alto della torre:

	«Quale motivo spinge una druida alle porte del nostro monastero?»

	La donna non rimase troppo sorpresa che quelle sentinelle l’avessero riconosciuta: evidentemente non erano come i semplici soldati senza istruzione che spesso si trovavano nelle piccole città.

	«Sto cercando il chierico Keldon di Manis» rispose a gran voce. «Devo parlare con lui di una questione urgente. Ho con me una lettera del gran sacerdote Benedir che conferma le mie parole.»

	Quasi subito la voce gridò di nuovo, ma non a lei:

	«Aprite le porte: abbiamo una visitatrice!»

	Dopo qualche momento, la grande porta in legno massiccio, coperta di numerose borchie metalliche dalla forma del simbolo di Vàlor, si aprì verso l’interno con un fastidioso cigolio.

	Altre due sentinelle si affrettarono ad accoglierla non appena la porta fu del tutto aperta; sotto una pesante cappa di pelliccia, indossavano delle armature di cuoio borchiato, che dovevano essere più confortevoli con quel freddo rispetto a una interamente metallica.

	«Benvenuti, signori druidi» salutò una delle guardie, quella più giovane, un uomo magro e con folti capelli neri, facendo un inchino con la testa a lei e a Insidia. «In verità aspettavamo una vostra visita come di consueto alla fine del mese per controllare la salute dei nostri animali e dei campi...»

	L’altra sentinella, un uomo di mezz’età, robusto, calvo e più esperto del compagno, rendendosi conto di non avere davanti uno dei soliti druidi che giungevano lì, lo interruppe aggiungendo:

	«O forse siete qui per questo strano anticipo dell’inverno?»

	Morgase annuì, stringendosi le mani contro il petto per il freddo.

	«In effetti è più o meno per il secondo motivo» rispose rabbrividendo. «Ma vi dispiace se entriamo? Vengo da Camaran e ho viaggiato in forma animale, quindi non ho avuto modo di portare con me abiti adatti.»

	Le due sentinelle le sorrisero e le fecero cenno di accomodarsi, ma, notando i loro sguardi interrogativi verso Insidia, Morgase disse loro, trattenendo a stento una risata:

	«A proposito, lei è davvero una lupa, quindi non le interessano le riverenze: le bastano del cibo e un posto caldo dove riposare.»

	I due guardarono la druida sbigottiti, poi tornarono a osservare Insidia, infine si fissarono l’un l’altro e si misero a ridere, con un certo sollievo da parte di Morgase. Poi si presentarono: quello più anziano si chiamava Cernin, l’altro più giovane Alcis. A sua volta, Morgase presentò loro se stessa e Insidia.

	L’interno del monastero era spoglio ma confortevole; intorno al cortile d’ingresso, in cui la neve era stata accumulata in due mucchi ai lati del pozzo che vi era al centro, si sviluppava un ampio porticato che forniva un discreto riparo dalle intemperie e che proseguiva verso altre zone della struttura, passando sotto a tre arcate che attraversavano le mura del cortile.

	«Senza questi portici, d’inverno sarebbe impossibile muoversi all’esterno» disse il veterano Cernin mentre faceva strada alla druida. «Però è la prima volta che siamo costretti a usarli prima della fine dell’estate. A volte è capitata qualche nevicata eccezionale dopo la metà dell’autunno, ma così presto mai.»

	«Ci sono stati altri avvenimenti strani?» chiese Morgase, sentendo la preoccupazione nella voce del soldato.

	Aprendo una porta e invitando la donna a entrare nella sala di accoglienza, le rispose:

	«È per questo che abbiamo chiesto l’aiuto di voi druidi... L’Abate ha inviato come sempre la richiesta al Cerchio della Foresta di Smeraldo: i loro druidi itineranti si recano abbastanza spesso verso la zona di Iotia, quindi per loro non è troppo disturbo allungare un po’ il viaggio verso Aagaar...»

	Nel sentire pronunciare il nome del suo vecchio Cerchio, quello in cui nella precedente linea temporale aveva passato l’infanzia e la giovinezza, Morgase non poté evitare di provare un senso di nostalgia, nonostante avesse sofferto l’assenza di sua madre.

	Quel pensiero gliene fece sorgere un altro: nella vecchia linea temporale, i druidi elfi erano misteriosamente scomparsi, forse per mano di Mantus secondo i sospetti che Nalatien le aveva riferito una volta, e anche in questa nuova non c’era traccia di loro. Nonostante gli elfi fossero adesso un po’ più aperti rispetto a prima, il mistero sulla loro scomparsa continuava a rimanere tale. Morgase ricordava gli effetti della Legge della Concordanza dei Flussi Temporali di cui aveva parlato Nalia, soprattutto riguardo l’irrevocabilità della morte; evidentemente doveva essere successo qualcosa di diverso, ma altrettanto tragico, che aveva ucciso i druidi elfi. Per quanto lei sapeva, esistevano solo due uniche eccezioni in tutto il mondo a quella regola: sua madre Eria e Insidia. Morgase sapeva che, in qualche modo, Nalatien doveva essere riuscito a convincere Nemesi a strapparle alla morte: solo la divinità che presiede alla distruzione e alla rinascita avrebbe potuto farlo. Dopotutto, anche le persone che formavano il Cerchio druidico delle Sette Sequoie non erano le stesse che erano scomparse nella vecchia linea temporale.

	La pausa silenziosa di Morgase durò solo qualche momento; in breve tornò alla realtà e disse:

	«Io sono del Cerchio delle Sette Sequoie. In effetti noi ci occupiamo della zona nord-orientale di Anosia e non veniamo spesso da queste parti...»

	Nel frattempo Alcis aveva aperto un armadio dell’ampia stanza di accoglienza e ne aveva estratto una cappa di pelliccia che porse con un sorriso alla druida. Subito Morgase si interruppe e la prese, indossandola con rapidità e sentendosi molto meglio.

	«Grazie» disse rivolta a entrambi gli uomini. «Ora avrei davvero bisogno di parlare con Keldon.»

	«Prima però dobbiamo passare dall’Abate» annuì Cernin invitandola di nuovo a uscire. «È usanza che ogni visitatore riceva il benvenuto direttamente da lui.»

	«D’accordo» concesse Morgase. «Spero però che sia una cosa veloce.»

	Seguì i due uomini sotto il porticato; ora il freddo non le sembrava più così pungente. I tre, con la lupa tranquilla al loro seguito, attraversarono uno dei passaggi a volta che li introdusse in un altro cortile. Questo, a differenza del precedente, aveva i muri adornati di bassorilievi, mentre le colonne del portico avevano l’aspetto di statue dalle fattezze senza dubbio femminili.

	«Queste colonne rappresentano vari aspetti della divina Nalia e si ripetono per ogni lato del cortile» spiegò Alcis con un certo fervore. «Quella che preferisco, e dove mi fermo più spesso a meditare e a pregare, rappresenta la sua indole guerriera, perché essere benevoli non vuol dire necessariamente essere deboli. Per questo, appena avrò concluso il mio addestramento al monastero, vorrei chiedere di entrare nell’Ordine dei Paladini di Vàlor.»

	Morgase si limitò ad annuire; il sospetto che Keldon si fosse ritirato lassù per ricordare Nalia si fece in lei sempre più forte. Poi, per non restare in silenzio, chiese:

	«In cosa consiste l’addestramento che seguite qui?»

	Fu Cernin a risponderle, con un moto di orgoglio:

	«Rispetto ad altri luoghi, qui non tempriamo soltanto il corpo, ma anche lo spirito e la volontà. Inoltre è necessario avere una fede ferrea in Vàlor e sua figlia Nalia perché le loro benedizioni possano agire in noi e fortificarci più di quanto sarebbe umanamente possibile.»

	«Allora qui siete anche tutti chierici?» Domandò ancora la druida.

	«Non è necessario essere chierici per avere una grande fede» le rispose Alcis un po’ sorpreso, pensando che almeno i druidi ne fossero a conoscenza. «I paladini non sono chierici, eppure hanno una fede incrollabile in Vàlor e Nalia, così come può averla chiunque, anche un semplice contadino...»

	Il giovane avrebbe continuato ancora nel suo discorso, ma si interruppe non appena vide un uomo anziano e magro, con una lunga barba bianca e vestito con una semplice tunica gialla, uscire da una porta poco più avanti. Allora Cernin si fece coraggio e richiamò con rispetto la sua attenzione:

	«Abate Vandar, è appena arrivata una druida e la stavamo portando da voi per il consueto saluto.»

	L’anziano si fermò e si girò verso di loro con il volto severo. I suoi occhi azzurri squadrarono con intensità la donna e l’animale dietro di lei per diversi secondi, poi sorrise, sciogliendo la tensione che si era creata, e disse con una voce bassa e melodiosa:

	«Benvenuta nel nostro modesto monastero, giovane druida. Qui, chiunque arrivi in pace e amicizia è ben accetto. Qual è lo scopo della vostra visita?»

	Morgase sentì l’impulso di fare un inchino di riverenza e si presentò, poi gli rispose:

	«Devo parlare con Keldon di Manis. Il gran sacerdote Benedir mi ha detto che si trova qui.»

	«Siete fortunata» esclamò l’Abate avvicinandosi a lei e facendole segno di seguirlo al suo fianco. «Stavo proprio andando a visionare i suoi preparativi per il Rituale della Saldezza, in cui dovrà dimostrare la forza della sua fede.»

	Morgase si incamminò con lui verso il cortile d’ingresso, mentre Insidia e le due guardie li seguivano a pochi passi di distanza. Nella mente, le apparve l’immagine di come potesse essere diventato il suo amico: magro, quasi pelle e ossa, e con una barba lunga e incolta. La donna sorrise al pensiero, mentre Vandar le parlava:

	«Keldon mi ha parlato di te, giovane druida, per cui mi permetto di essere poco formale: tre anni fa, insieme ad altri compagni, avete svolto un viaggio che ha avuto parecchi risvolti, sia allegri, sia tristi. Uno di questi ultimi è il motivo che lo ha spinto a venire qui per temprare il suo spirito.»

	Morgase era incuriosita dal fatto che l’Abate indossasse una semplice tunica senza mostrare minimamente di soffrire il freddo, ma non ebbe il tempo di chiedergli spiegazioni perché, non appena ebbero superato l’arco, una voce bassa e potente la chiamò.

	La druida si girò e vide un uomo non molto alto, massiccio e muscoloso, con i capelli neri tagliati corti e la barba folta ma altrettanto corta; correva verso di lei con un enorme sorriso sul volto. Morgase non ebbe difficoltà a riconoscere Hangus. Quando la raggiunse, fece per abbracciarla, ma subito Insidia si pose in mezzo a loro e gli ringhiò contro. L’uomo, impaurito, si fermò di botto.

	«Scusala, Hangus» intervenne Morgase facendosi avanti. «Lei non ti conosce e ha pensato che volessi farmi del male.» Si girò verso Insidia e la guardò con una certa intensità negli occhi: «Tranquilla: quest’uomo è un amico e non mi farebbe mai del male.» Quindi si rivolse di nuovo ad Hangus e gli sussurrò: «Vieni, lasciati annusare.»

	 Con un misto di timore e di imbarazzo, l’uomo si avvicinò alla lupa e le tese la mano lasciando che la fiutasse, sotto gli sguardi divertiti degli altri. Dopo una ventina di secondi, Insidia si ritenne soddisfatta e gli concesse una leccata, quindi tornò tranquillamente dietro Morgase, mentre Hangus tirava un profondo sospiro di sollievo e si asciugava la mano sul bordo della cappa di pelliccia che indossava.

	Le due sentinelle li salutarono e tornarono alla loro postazione, mentre gli altri ripresero a muoversi. Attraversarono tutto il cortile d’ingresso sotto il porticato e raggiunsero un altro passaggio ad arco che dava su un ampio giardino, in mezzo al quale si trovava una grande struttura circolare di pietra sormontata da una cupola.

	Mentre camminavano, l’Abate riferì delle sue preoccupazioni per la situazione del clima e in particolare del sole sempre più debole e della luna spezzata, soprattutto perché tali fenomeni non avevano alcuna giustificazione, dato che l’Impero e l’Egemonia erano da parecchio tempo in perfetto equilibrio. Anche Morgase parlò delle preoccupazioni dei druidi riguardo il fatto che la natura si stesse misteriosamente indebolendo, e rivelò che era proprio di queste cose che doveva parlare con Keldon.

	Entrati nel grande edificio, Morgase si guardò intorno. Lungo i muri circolari, ornati da simboli di Vàlor in bassorilievo, erano sistemate delle gradinate di pietra, su cui erano già sedute diverse persone, mentre al centro vi era una specie di palco rotondeggiante, fatto di legno, molto robusto. Vandar la precedette verso l’angolo in cui le gradinate si interrompevano per far posto a una specie di trono in legno, e le spiegò:

	«Questo luogo si chiama Arena della Fede, perché mettiamo alla prova tutto ciò in cui crediamo per uscirne più forti e saldi. Qui, oggi, Keldon completerà l’ultima Verifica prima di poter sostenere il Rituale della Saldezza.»

	Morgase e Hangus si sedettero sui panchetti accanto al seggio d’onore secondo l’invito dell’Abate, che poi si accomodò sul proprio scranno. Insidia, un po’ a disagio ma rinfrancata dall’ambiente più caldo, si accucciò ai piedi della druida.

	«Bene» commentò Vandar quando un uomo, coperto da un ampio mantello grigio e col cappuccio calato sulla testa, uscì da un ingresso laterale e prese a dirigersi verso il palco. «Siamo arrivati appena in tempo.»

	L’uomo salì i gradini lungo un lato del palco e ne raggiunse lentamente il centro. Gli spettatori si alzarono in piedi e applaudirono battendo il palmo della mano sinistra sul dorso della destra, movimento che generò un suono appena più delicato rispetto a quello dei normali applausi.

	«È forse una specie di combattimento?» chiese sottovoce Morgase. «Sembra di stare in una di quelle arene di città dove uomini e donne più o meno pittoreschi si affrontano per un premio in denaro o altre ricompense.»

	L’Abate sorrise e le rispose:

	«In effetti può sembrarlo, ma lo spirito di questa arena è molto diverso: qui non c’è spazio per l’odio. Anche questo ingresso, che può sembrare soltanto un effetto scenico e che temo lo sia davvero in altri luoghi, rappresenta invece il fatto che tutti siamo uguali di fronte alle prove della vita: non ci sono, infatti, preferenze da parte degli dèi per una certa persona, ma solo ciò che riusciamo a fare con le nostre forze e con la nostra volontà.»

	L’attenzione dell’Abate e di Morgase venne di nuovo attirata sul palco, dove l’uomo, raggiunto il centro, fece una riverenza verso di loro, poi girò lentamente su se stesso. Alla fine, portò le mani alla base del collo e sganciò il fermaglio; quindi, con lenti e ampi gesti delle braccia, fece cadere a terra il mantello e il cappuccio, rivelando il proprio volto.

	 


Capitolo 4

	Affidarsi ciecamente
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	orgase rimase meravigliata. L’uomo aveva il torso nudo, con il corpo tonico e i muscoli scolpiti, la pelle abbronzata e i lunghi capelli neri raccolti in una coda che arrivava fino alle scapole, ma rasati ai lati della testa; aveva indosso dei pantaloni di pelle e degli stivali neri e, agganciata al fianco, portava una spada. Nel vedere l’espressione sul volto della donna, Hangus rise e commentò:

	«È diverso da come te lo ricordavi, vero? Non te lo saresti mai immaginato così?»

	La druida si voltò verso di lui, arrossendo leggermente, ma non ebbe il tempo di ribattere perché l’altro aggiunse:

	«Inoltre, vedrai che Keldon non è cambiato solo nell’aspetto!»

	Ancora una volta Morgase non riuscì a replicare, perché Vandar aveva sollevato le braccia e tutta l’Arena era caduta nel più assoluto silenzio. Keldon sguainò la spada e ne appoggiò la punta sul pavimento del podio; poi si mise in ginocchio rivolto verso l’Abate e circondò l’elsa della propria arma con entrambe le mani. A quel punto, il capo del monastero proclamò con voce solenne:

	«Sommo Vàlor, dio dell’Amore, dio della Libertà, dio della Pace, assisti il tuo servo Keldon che si appresta a sostenere l’ultima Verifica prima del Rito della Saldezza. Sostieni il suo cuore nella difficoltà, ispira la sua mente nell’incertezza, guida il suo braccio nell’oscurità, perché la sua fede non vacilli e non perda efficacia.»

	Chinando il capo, Keldon rispose con voce altrettanto solenne:

	«Sia reso onore a voi, Abate; sia sempre cantata la benevolenza di Vàlor; sia espressa in ogni momento la lode a Nalia!»

	Il rintocco di una campana risuonò nell’aria e il chierico si rialzò in piedi, impugnando saldamente la spada. In quello stesso istante, dall’ingresso laterale entrarono quattro uomini muscolosi con i volti coperti da una maschera grigia; salirono sul palco e si posizionarono secondo i vertici di un quadrato. Erano tutti a torso nudo e indossavano dei pantaloni di pelle e degli stivali, ma ciascuno si distingueva dagli altri per l’arma maneggiata: quello davanti a Keldon aveva una lancia, quello alla sua sinistra un mazzafrusto, quello alla sua destra uno scudo, quello dietro di lui un pugnale. I quattro fecero un inchino all’Abate, poi al chierico, quindi suonò di nuovo la campana.

	Gli uomini mascherati puntarono le loro armi con fare minaccioso contro Keldon, che si guardò intorno con attenzione, pronto a reagire. Valutò di dare minore importanza all’avversario con lo scudo, perché la sua arma era meno pericolosa delle altre, quindi si girò dandogli le spalle.

	L’uomo armato di pugnale e quello con la lancia, che adesso erano alla destra e alla sinistra di Keldon, attaccarono nello stesso istante. Con uno scatto, il chierico si abbassò e con la spada intercettò la lancia, deviandola di lato, mentre con il braccio sinistro colpì il polso dell’altro avversario quel tanto che bastava perché lo mancasse. Proprio in quel momento, Keldon si accorse che anche il contendente con il mazzafrusto era partito all’attacco: fece per spostarsi all’indietro, ma la sua schiena venne raggiunta da un forte impatto, ovviamente opera dell’avversario con lo scudo, che per un momento gli tolse il fiato. Il mazzafrusto calò impietoso verso di lui, ma il chierico, con un riflesso fulmineo, spostò la spada davanti a sé e riuscì a colpire la palla chiodata, che però scivolò lungo la lama e andò a colpirgli il braccio destro, aprendogli una ferita piuttosto profonda. Dei mormorii di stupore si sollevarono dal pubblico.

	Keldon non si lasciò sopraffare dal dolore e decise di approfittare che tutti gli avversari fossero su di lui per spostarsi in una posizione più vantaggiosa: con una capriola, sfruttò il varco che si era aperto alla sinistra dell’uomo con il mazzafrusto quando la sua arma era scivolata sulla sua spada, sfuggendo così all’accerchiamento. Ma, cosa molto più importante, ora li aveva tutti e quattro dalla stessa parte.

	 «È davvero migliorato nel combattimento» commentò Morgase stupefatta e ammirata. «Anche se quella sua capriola per uscire dalla mischia mi ha ricordato un po’ Joel.»

	«L’agilità non è una sua prerogativa» le ribatté Hangus. «E comunque in battaglia non basta solo quella.»

	Intanto Keldon, approfittando di non essere ancora sotto minaccia, decise di occuparsi della ferita al braccio, che stava sanguinando un po’ troppo copiosamente. Portò la mano sinistra davanti alla bocca e sussurrò una breve preghiera:

	«Sommo Vàlor, divina Nalia, soccorretemi!»

	Subito dopo passò la mano sulla ferita, che in pochi istanti smise di sanguinare e si rimarginò.

	Morgase era incredula: ricordava bene quanto tempo ci avesse messo Keldon per curarle la ferita a Crandall. Come era riuscito, adesso, a curarsi in pochi secondi?

	L’Abate si accorse dello stupore della druida e le spiegò:

	«Un sacerdote guerriero, come è diventato il tuo amico, può avere bisogno di recuperare in fretta dalle ferite durante la battaglia: per questo dispone di preghiere di guarigione rapida, che però vede esaudite solo se ha una fede incrollabile.»

	Morgase rammentò le parole della preghiera proclamata dall’Abate su Keldon e commentò:

	«Ecco il perché della vostra preghiera a sostegno della sua fede!»

	«Più o meno» annuì lui con un sorriso. «La mia orazione faceva parte del rituale di preparazione, ma Keldon sa bene che, quando sarà davvero in battaglia, non dovrà dipendere dalle benedizioni di altri, ma solo dalla sua fede assoluta in Vàlor e in Nalia.»

	Nel frattempo, i quattro avversari del chierico si erano di nuovo voltati verso di lui e stavano preparando un nuovo assalto: quello con lo scudo si era portato in avanti e dietro di lui si era posizionato l’uomo con la lancia, la cui punta sbucava oltre lo scudo, mentre ai lati di quest’ultimo si erano sistemati gli altri due, con il pugnale e il mazzafrusto pronti a colpire.

	Keldon si lasciò sfuggire un lieve sorriso, perché i suoi avversari erano proprio dove li voleva. Si portò la mano sinistra davanti alla bocca e sussurrò un’altra breve preghiera:

	«Sommo Vàlor, divina Nalia, abbacinate i loro occhi!»

	Subito la sua mano iniziò a emettere una lieve luminescenza dorata e Keldon la tese verso i suoi avversari. Per alcuni attimi i loro occhi si illuminarono, mentre la sua mano tornava normale. I quattro uomini assunsero d’istinto una posizione difensiva.

	«Ora questo anatema ha funzionato alla perfezione perché la sua fede è stata potenziata dalla mia benedizione» sussurrò l’Abate a Morgase, «e perché i suoi avversari non sono abbastanza esperti nel combattere contro un sacerdote guerriero. Comunque, da parte sua è stata un’ottima mossa: bisogna sempre approfittare dei vantaggi per terminare alla svelta una battaglia che, se prolungata, può risultare logorante.»

	Keldon si avvicinò rapidamente ai quattro avversari, poi fece una capriola dalla parte dell’uomo con il pugnale per ritrovarsi alle spalle di quello con lo scudo, in posizione vantaggiosa. Il brusio crescente da parte del pubblico mise in allarme il gruppo, ma ormai il chierico aveva l’esito della battaglia in pugno: con quattro rapidi fendenti, colpì con la spada il torso dei quattro uomini, facendoli sanguinare.

	Gli spettatori scoppiarono in grida di trionfo: Keldon aveva vinto lo scontro con una facilità quasi disarmante!

	I suoi avversari si rilassarono, consapevoli di essere stati sconfitti. Keldon li avvicinò e usò la guarigione rapida per risanare le ferite che aveva inferto, mentre i loro occhi si stavano già riprendendo dal momentaneo accecamento. Alla fine i combattenti si scambiarono un inchino di saluto, poi Keldon si girò verso l’Abate per rivolgergli i debiti convenevoli e in quel momento comprese chi fosse la donna seduta al suo fianco.

	Keldon salutò Morgase con un sorriso e un inchino; in quel preciso istante, però, il suono basso e cupo di una campana risuonò con insistenza. Mentre tutti si guardavano sorpresi, arrivò una sentinella che gridò:

	«Un probabile attacco eterico in corso! Fuori dal monastero si sono aperte diverse crepe nel cielo da cui stanno uscendo delle strane forme nebulose, nere e minacciose!»

	Molti di coloro che avevano assistito al combattimento si affrettarono a seguire la sentinella verso l’esterno. In un rapido istante, Keldon, Hangus e Morgase si scambiarono uno sguardo d’intesa e subito corsero con determinazione dietro gli altri.

	Appena usciti dal monastero, videro con terrore almeno una cinquantina di crepe nere che si aprivano a mezz’aria, e altrettante scie nebulose scure che volteggiavano lente. Tre guardie, che si erano incautamente avvicinate alle spaccature, erano riverse a terra, invecchiate, avvizzite e deformi.

	«Non dovete farvi toccare da quegli orrori!» gridò una delle sentinelle ai nuovi arrivati, mentre arretrava insieme ai tre compagni superstiti. «Non combattete a mani nude!»

	Subito tutti coloro che erano accorsi impugnarono le rispettive armi e si disposero in linea di fronte all’ingresso del monastero. Erano in tutto una trentina di persone.

	«Quelle sono Lucerne nere» disse Morgase a Keldon e Hangus, ma anche gli altri sentirono. «Sono quelle che hanno preso il bracciale a Soldoro!»

	«Sì, ricordo che tu, Joel, Inza e Noa ci avevate raccontato di quegli abomini» confermò il chierico, che poi chiese: «Perché sono qui, adesso?»

	La druida sollevò le spalle e scosse la testa.

	«Non ne ho idea» gli rispose; poi, però, mentalmente aggiunse: Nella mia visione qualcuno le inviava dall’alto di una torre, qualcuno che sembrava molto pericoloso...

	«Avete sentito?» urlò d’un tratto Keldon, prendendo il comando della situazione. «L’importante è non lasciarsi toccare da quelle Lucerne! Per il resto, combattiamo come sappiamo!»

	Ci fu un grido collettivo esaltato, a seguito del quale tutti avanzarono compatti disponendosi in una formazione di tre file, anche se con i movimenti rallentati dalla neve. Morgase, sebbene non addestrata a muoversi all’interno di una squadra militare, non ebbe difficoltà a seguire gli spostamenti degli altri grazie ai suggerimenti che Keldon le sussurrava.

	Le Lucerne si mossero in modo da accerchiarli, anche dall’alto, poi iniziarono l’avvicinamento per cercare di toccarli. I soldati, a un rapido comando di Keldon, cambiarono la formazione in un doppio cerchio serrato, con il piccolo gruppo all’interno a occuparsi dell’area sopra di loro. Non appena le scie nebulose furono giunte a portata, gli uomini le attaccarono con precisione, dissolvendo una Lucerna a ogni colpo.

	Stranamente, però, il loro numero non diminuiva, nonostante gli uomini continuassero ad abbatterne a decine. D’un tratto, Hangus indicò una delle crepe a mezz’aria, da cui stava uscendo una scia scura, e disse, a gran voce e con un tono disperato:

	«È tutto inutile, se da lì continuano ad arrivarne altre!»

	In quello stesso momento, due soldati erano scivolati su del ghiaccio che si era formato sotto la neve; uno venne investito in pieno da una Lucerna nera, l’altro fu salvato da un felice riflesso del compagno che aveva accanto.

	Diversi uomini imprecarono per l’accaduto, anche se notarono con sollievo la sparizione della Lucerna che aveva ucciso il loro compagno.

	«Hai ragione» ammise Keldon rivolto ad Hangus. «Non possiamo continuare così.»

	Rifletté alcuni secondi guardandosi intorno, mentre altre Lucerne venivano abbattute dai suoi compagni. Con disappunto, notò che nessuno degli altri superiori era presente: come stabiliva la procedura per gli attacchi insoliti, infatti, un solo superiore si interessava di organizzare la difesa esterna, mentre gli altri presidiavano i punti chiave del monastero. Quando Keldon, nella concitazione del momento, si era diretto verso l’esterno, aveva implicitamente invitato gli altri superiori a restare all’interno in difesa del monastero. Allora, dopo aver tratto un profondo respiro, strinse con forza la spada e disse con decisione:

	«Hangus, penso io a chiudere quelle crepe. Tu coprimi!»

	Il sacerdote guerriero avanzò di alcuni passi e si portò la mano sinistra davanti alla bocca, iniziando una delle più potenti preghiere di attacco che conosceva:

	«Sommo Vàlor, dio della libertà e della pace, ascolta la mia supplica. Divina Nalia, forza e saggezza dei tuoi fedeli, ascolta la mia preghiera di aiuto di fronte a questa grande minaccia!»

	Subito Hangus richiamò l’attenzione di Morgase e dei due compagni che aveva accanto, e spiegò loro con rapidità:

	«Posizioniamoci intorno a lui e proteggiamolo finché non avrà concluso la preghiera.»

	La druida annuì, quindi seguì l’uomo e i suoi compagni, che si disposero intorno a Keldon, e subito colpirono due Lucerne che lo avevano preso di mira. Intanto il chierico continuava:

	«Sommo Vàlor, divina Nalia, rivolgete i vostri amorevoli sguardi su di me e sorreggete le mie umili braccia con le vostre mani salde e potenti. Infondete in me la vostra mirabile luce sacra così che possa ricacciare indietro l’oscurità di questo pericoloso nemico!»

	Mentre Morgase neutralizzava la terza Lucerna consecutiva, Keldon sollevò verso il cielo la spada, che venne circondata da un alone dorato. Allora puntò la lama verso una delle crepe sospese nell’aria e un raggio la colpì e la disgregò. Subito impose l’arma verso un’altra fenditura, e poi un’altra ancora. Durante quella lunga distruzione sequenziale, Hangus, Morgase e gli altri due soldati protessero Keldon dalle Lucerne che lo prendevano di mira, mentre i soldati rimasti nello schieramento principale fecero fuori le scie nebulose che aleggiavano su tutta la zona.

	Quando l’ultima crepa fu scomparsa insieme all’ultima Lucerna, tutti esplosero in grida entusiaste di vittoria, mentre Keldon era caduto in ginocchio, sfinito per la potenza divina che era passata attraverso di lui.

	Subito Hangus e Morgase lo affiancarono per sorreggerlo. Keldon alzò lo sguardo su di loro e sorrise, ma d’un tratto venne sorpreso da una vista inaspettata: Insidia che si era seduta accanto alla druida.

	«Com’è possibile?» mormorò il chierico, stupito e ansimante, mentre guardava la lupa. «Rhao l’aveva uccisa nella tana delle Maschere d’Ombra! Per la legge sul tempo di cui ci aveva parlato Nalia, non può essere viva!»

	Mentre anche gli altri soldati si erano seduti per riprendersi dalla battaglia, Morgase accarezzò la lupa sulla testa e gli spiegò:

	«Non ho la minima idea di come sia potuto accadere, ma so che è stato Nalatien a salvare Insidia, così come ha fatto anche con mia madre.»

	Keldon alzò gli occhi sulla druida e rifletté:

	«Ricordo ancora quando mi confessasti, in un momento di disperazione, che Nalatien se n’era andato per diventare il Tramite di Nemesi. Forse, quando le ha salvate, non era ancora stato del tutto soggiogato dal dio della distruzione e ti ha voluto fare un ultimo dono di addio.»

	Morgase sospirò e aiutò Keldon a rialzarsi, poi mormorò:

	«Spero che non sia ancora troppo tardi per salvarlo.»

	Hangus guardò i suoi due vecchi compagni e chiese loro:

	«Adesso cosa facciamo?» Si voltò verso Morgase e aggiunse: «Eri venuta qui per parlare con Keldon degli strani fenomeni che si stanno verificando, ma forse anche ciò che è successo ora è collegato con tutto il resto.»

	La donna annuì, ma, prima che potesse rispondergli, Keldon intervenne:

	«Avrei voluto rimanere qui ancora per un po’, ma credo sia il caso di fare ritorno a Camaran...»


Capitolo 5

	A ciascuno il suo

	 

	 

	 

	E


	ndram finì di bere la birra tutta d’un fiato, poi sbatté il boccale di coccio con violenza sul tavolo. Aveva i capelli biondi tagliati corti e un dito di barba incolta sul mento robusto, mentre sull’avambraccio destro gli spiccava una lunga cicatrice ondulata. Il giovane compagno al suo fianco, meno muscoloso ma più longilineo, sobbalzò perché non si aspettava una botta simile, mentre gli altri due uomini poderosi a tavola con loro risero sguaiatamente.

	La piccola locanda di posta sulla strada da Bandelios ad Akios era quasi vuota, in quella tarda mattinata di fine estate. I quattro uomini erano arrivati da circa mezz’ora e si erano già scolati tre boccali di birra a testa. Indossavano delle armature a scaglie senza maniche, sul cui pettorale spiccava il simbolo di Vàlor, oltre a lunghe cappe rosse che si erano tolti prima di sedersi. L’oste, un uomo di mezz’età, smilzo e con una calvizie incipiente, li osservava scuotendo la testa, mentre cercava di trattenere, senza troppo successo, il proprio disgusto.

	Dalla cucina uscì la cameriera portando un vassoio su cui vi erano quattro ciotole di legno, colme di zuppa. La donna, snella e dai folti capelli ricci castani, vestita con una semplice camicetta bianca e una gonna nera che le arrivava poco sopra il ginocchio, raggiunse rapidamente il tavolo dei quattro soldati e depose quanto avevano ordinato.
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